
APPUNTI 

Il significato del! 'utilizzazione legnosa nel 
ciclo del carbonio 

Studio di Hellllm Brandi sintetizzato da Bema/do I-lel/rigl 

La globalizzazione sempre pill dilagante 
non sta inducendo solo grandi sconvolgi­
menti economici ma ha pure effetti in tanti 
altri campi. compreso quello culturale. Tutti 
sappiamo che importanti culture, da quelle 
degli Jamamani e dei Pigmei del Kalahari 
fino a quelle degli Esquimesi e dei Tibetani, 
sono in pericolo, ma pochi si rendono conto 
che grandi lingue come il Francese (una vol­
ta parlato a tutte le Corti europee e lingua 
della diplomazia) o il Tedesco (fino a 50 
anni fa indispensabile per un chimico, un fi­
sico o un forestale l

) si stanno riducendo ad 
ulla specie di grandi dialetti usati dalle popo­
lazioni locali. 

Così per chi oggi ancora scrive in una 
lingua diversa da quella inglese la cerchia 
dei lettori, che in passato era gran parte del­
la comunità scientifica internazionale, si re­
stringe ai colleghi del suo ellmos e a pochi 
sopravvissuti alloglotti eteroglotti. È, que­
sto, un gran peccato perché spesso molti di 
questi scrittori globalmente marginalizzati 
comunicano fatti e pensieri, studi ed ap­
procci metodologici, di rilevanza tutt'altro 
che locale. 

In questo senso, non solo per fare un 
esempio, ritengo interessante portare a co­
noscenza dei colleghi italiani quanto, in un 

breve articolo, Helmut Brandi, Direttore 
della Sezione Economia della Stazione 
Sperimentale e di Ricerca Forestale del 
Baden-'rViirttemberg, ha scritto sulla rivista 
AZF/Der Wald a proposito dell'importanza 
delle utilizzazioni forestali nel ciclo del 
carbonio (BRANDL, 1996). 

Per delineare sin dall'inizio l'imposta­
zione dell'articolo di Brandi, reputo oppor­
tuno rip0l1are i seguenti stralci testuali ripor­
tati sotto il titolo "L'economia del carbonio 
in foreste vergini e in boschi gestiti". 

"In ecosistemi manll'i (foreste vergini 
senza utilizzazione) l'assunzione e il rila­
scio di CO

2 
si mantengono in equilibrio. 

Siffatti boschi rappresentano depositi di 
carbonio massimamente riempiti. Il quadro 
cambia con l'utilizzazione di legno; avven­
gono effetti accessori: 

in prodotti legnosi a vita lunga il carbo­
nio rimane staccato più a lungo che non 
nel ciclo naturale del bosco vergine; una 
parte del legno esboscato protrae nel pro­
dotto per decenni la funzione di imma­
gazzinamento di carbonio dapprima eser­
citata nel bosco (funzione di stoccaggio); 
se legno sostituisce materiali energetica­
mente più costosi oppure viene impiegato 
al posto di vettori energetici fossili (ad 

I In propusito credo che uggi siano pochi culoro che raccolgono il testimone passato dalle mani di Adolfo de Bcrcngcr, 
Aldo Pavari. Lucio Susmcl, Alessandro de Philippis, Alberto Hoffmann a quelle di Giovanni Bcrnctti a Luigi ~\'Iasutti, 
da Giovanni Hippoliti a Piero Piussi. 
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esempio, olio combustibile), avviene un 
cffetto di risparmio per tramite di evitate 
emissioni di CO

2 
(sostituzione di mate­

riale c di energia).2 
Questo sgravio dell' atmosfera ottenuto da 

sostituzioni si aSSOIllma perché carbonio, 
che in altcmativa sarebbe pervenuto nell'at­
mosfera da combustibili fossili. viene dure­
volmente rispanniato a questa. 

Un bosco gestito con durevolezza contri­
buisce perciò allo sgravio dell' atmosfera 
molto più fortemente di uno non sottoposto 
ad utilizzazioni.", 

Nella motivazione dell'articolo BrandI 
parte daU'aumento della CO, atmosferico 
registrata a partire dal 1850 (+25%) e dalla 
conseguente crescita della temperatura mc­
dia terrestre (+0,7%) nonché dal fatto che il 
SUlllmit di Rio, indicando la riduzione del­
l'effetto serra come uno dei principali COI11-

piti del futuro, ha indotto una rafforzata di­
scussione di questo problema dalla quale il 
Governo Germanico ha concretizzato come 
preminente obiettivo di politica ambientale 
una riduzione, entro il 2005, di più del 25% 
delle emissioni di CO, nel suo territorio, 

In questo contesto egli evidenzia che 
nella discussione politica del problema 
spesso non viene sufficientemente conside­
rata l'efficacia del contributo che la 
selvicoltura, e in particolare l'impiego del 
legno, possono dare nelle diminuzione di­
retta delle emissioni di CO" E aggiunge 
che della lettura delle numerose trattazioni 
di questo argomento apparse nelle riviste 
forestali a seguito degli importanti lavori di 
Burschel e dei suoi collaboratori si ricava 
l'impressione che i dimostrati effetti carbo­
nico-atmosferici dell'uso dci legno non 
vengono adeguatamente soppesati nella va­
lutazione dei vantaggi e degli inconvenienti 
derivanti da richieste di cessione di ogni 
prelievo legnoso su una certa percentuale 
della superficie boschiva recentemente 
avanzata da associazioni protezionistiche. 

Ciò premesso Brandi introduce le sue 

argomentazioni più specifiche illustrando la 
C-ritenzione (Kohlellsloffillilldert/lIg) eserci­
tata da un bosco di abete rosso gestito per 3 
turni di 120 anni ricorrendo ad una simula­
zione modellistica dalla quale, limitatamente 
alle dendromassa epigea, emerge che: 
• durante ognuno dei tre turni il carbonio 

tlssato nella parte visibile degli alberi 
cresce con andamento sigmoideo tino al 
livello massimo di fine tUfllO (circa 260 tI 
ha C) per poi ricadere a zero con l'utiliz­
zazione finale; 
il carbonio fissato nei prodotti durevoli, a 
causa della durata d'impiego in parte più 
lunga di 120 anni, induce una leggera ac­
cumulazione di carbonio nel corso dei tre 
nlrni; 

• il risparmio conseguito con le sostinlzio­
l1i energetiche e di materiali invece si cu­
mula continuamente nel procedere lungo 
l'asse del tempo, dando luogo ad effetti 
di riduzione di nuove emissioni di 
carbonio alle quali, di conseguenza, è da 
prestare particolare attenzione. 
Nella parte centrale dell' articolo, l' Au­

tore procede alla quantificazione degli ef­
fetti di stoccaggio extraboschivo e sostitu­
zione (di materiale e di energia) di due pro­
dotti forestali: travi segate di abete rosso e 
legna da ardere di faggio. Per la travatura 
calcola che ogni metro cubo (di prodotto fi­
nito) stacca 0,69 tonnellate di CO, cd evita, 
sostituendo materiali energeticamente più 
costosi come il cemento armato o il ferro, 
l'emissione di 1,02 t CO" Pcr la legna di 
faggio evidenzia invece che il suo impiego, 
al posto di olio combustibile, evita, per me­
tra cubo, l'emissione di 0,53 tonnellate di 
anidride carbonica di origine fossile. 

Partendo da questi due dati l'Autore, 
dopo aver fatto le debite correzioni e gli op­
portuni diffalchi (necessari per parlare "in 
pieno campo reale" risultati puntuali e as­
soluti) conclude che con l'attuale livello di 
utilizzazione boschiva del Baden-Wiirttem­
berg (circa 6 m"'/ha-anno"') in questo Land 

2 Per coloro che sono stati miei studenti preciso che le tre funzioni evidenziate da Brandi corrispondono a ciò che 
chiama\'o C-ritenzione extraboschiva. risparmio energetico e dendrotermogenerazione. 

_l Probabilmente (n.d.r.) si tmlla di legno esboscato. mentre i 7,4 m1/ha che seguono al capoverso successivo dovrebbero 
essere dendromassa in piedi. 



vengono annualmente sostituiti o stoccati 
nella sfera extraboschiva circa 2,8 t CO

2 
per 

ettaro di superticie boscata. E sottolinea 
che questa mancata o sostituita emissione 
di anidride carbonica, che per l'intero Land 
ammonta a 3,67 milioni di t CO , è dovuta 
esclusivamente all'impiego del legno rica­
vato dalle utilizzazioni boschive. 

A ciò, allargando i1 discorso all' attuale 
regime di gestione dei boschi del Baden­
Wiirttemberg, nel quale dell'incremento 
annuale di 9,7 1113/ha vengono utilizzati solo 
7,4 m'/ha, l'Autore aggiunge che: 
• a causa del risparmio sull'incremento, 

ali' emissione evitata di cui sopra si pos­
sono aggiungere altre 2,64 t/ha CO, (per 
"utilizzazione rinunciata") che vanno a 
rimpinguare la già consistente C-riten­
zione boschiva4 ; 

• di questo (benevole) effetto di stoccaggio 
terrestre di carbonio non terrà conto nei 
calcoli che farà seguire, perché esso ha 
solo "effetto temporaneo" perchè; 
~ quando il deposito provvigionale sarà 

riempito in misura tale da fare avvenire 
processi di decadimento non avviene 
più risparmio netto; 

~ ad ogni momento, in cambiate condi­
zioni di mercato, può nuovamente veni­
re utilizzato tutto l'incremento'. 

Passando al più difficile problema della 
valutazione monetaria dei sopra detti effetti 
di stoccaggio e risparmio, l'Autore si chie­
de anzitutto se il danno provocato dalla 
CO

2 
aggiuntivamente immessa nell'atmo­

sfera possa venire (monetariamente) quan­
tificato. A ciò risponde, facendo riferimen­
to al lavoro di Kiirsten (1995), che una sti­
ma globale degli effetti oggi pronosticati e, 
rispettivamente, già avvenuti, addiviene ad 
uno "spaventevole risultato" secondo il 
quale "ogni tonnellata di CO

2 
emessa com­

porta, in una visione globale, danni del-

l'ammontare di 485 dollari, ovvero 340 
euro6

". A ciò poi aggiunge un secondo cri­
terio di stima delle conseguenze monetarie 
basato sui costi che dovrebbero venire so­
stenuti da imprese esistenti (ad esempio in­
dustrie con elevati consumi termici) per ri­
durre di I t CO, le attuali emissioni. Per 
questo approccio. chiamato "scenario II'' 
per distinguerlo dal precedente, l'Autore 
comunica che conteggi eseguiti hanno por­
tato a valori oscillanti tra 30 e 125 euro per 
tonncllata di carbonio con una mcdia di 75 
E/t CO,. 

Applicando questi valori monetari unita­
ri ai dati materiali dianzi calcolati (per 
stoccaggio in prodotti ed emissioni evitate) 
BrandI addiviene ai seguenti significativi 
risultati: 
la) che l'impiego di I m3 di travatura di 

picea evita danni ambientali stimabili 
in 580 euro, mentre per I m' di legna 
di faggio il danno evitato ammonta a 
180 euro;7 

I b) che per avere lo stesso effetto di rispar­
mio (di emissione di CO,) l'industria 
verrebbe a spendere 130 euro per ogni 
metro cubo di travatura non "es bo­
scata" e 40 euro per ogni m3 di legna 
da ardere lasciata in bosco; 

2a) che a causa delle correnti utilizzazioni 
forestali nel Baden-Wiirttemberg ogni 
ettaro di bosco, tramite la C-ritenzione 
extra boschiva nonchè la sostituzione 
energetica e di materiali, evita l'indu­
zione di "costi conseguenti" (l'o/ks­
wirtschaftliche Folgekostell) stimabili 
in 950 euro all'anno: 

2b) che, sempre a causa di tali utilizzazio­
ni il "risparmio per misure di riduzio­
ne" ammonta a 210 euro; 

e conclude che "sotto gli aspetti ecologico­
ambientali l'utilizzazione del legno è un 
affare conveniente (pmfitabl)". 

~ La C~ritenzione del Baden-Wiirttemberg (n.d.r.) - secondo una segnalazione di K. Boswald (1996) - è, per unità di 
superficie, la più elevata in Germania. 

5 In questo caso però (n.d.r.) verrebbero però ad aumentare gli eh'etti extraboschivi di cui sopra. 

~ L'Autore riporta i valori in marchi tedeschi che, in questa sintesi, per praticità, sono stati convertiti in euro. Per fare 
tornare "tondi" i valori tondi riportati dall'autore si è impiegato il nlttore di conversione I euro = 2 marchi. 

7 Si annota (n.d.r.) che questi valori sono molto superiori ai corrispettivi prezzi di mercato. 

63 



64 

Nella terza pnl1e del lavoro BrandI prende 
posizione nei riguardi di richieste avanzate 
da associazioni ambientaliste in merito al­
l'istituzione di grandi riserve in cui cessare 
ogni attività forestale. In mclito egli scrive 
"NeWistituzione di grandi riserve totali, for­
se nella forma di parchi naturali forestali, 
con singole estensioni di almeno 10.000 et­
tari - come ha richiesto recentemente la 
Lega Tedesca per la Protezione della Natura 
- non è da prestare attenzione solo alle con­
seguenze dirette della cessazione dei prelievi 
legnosi sugli effetti economici del bosco (in­
troiti, posti di lavoro) ma anche alle conse­
guenze negative per i bilanci della CO

2
''. 

Nel giudicare gli effctti dclla realizza­
zione di siffatti intenti di conservazione to­
tale l'Autore, sulla scorta dei valori prece­
dentemente calcolati, osserva che se le uti­
lizzazioni legnose venissero fatte cessare 
sul 10% della superficie del Lalld, l'attuale 
effetto calmierante (per C-ritenzione 
extraboschiva, sostituzione di materiale e 
surrogazione di combustibile) verrebbe ri­
dotto annualmente di 380.000 t CO" il che 
comporterebbe datllli economici di 130 mi­
lioni di euro oppure richiederebbe una 
compensazione tecnologica del costo di 28 
milioni di euros . 

A ciò BrandI testualmentc aggiunge "La 
dinamica di quesli numeri sta nel falto che 
gli importi annuali si cumulano e che i gra­
vami dovuti alle maggiori emissioni cre­
scono in maniera continuativa.". E conclll­
de scrivendo "La cessazione di utilizzazio­
ne legnosa perciò non significa solo la ces­
sazione di un' attività economica con conse­
guenze per i proprietari boschivi a causa di 
perdite di reddito, per i posti di lavoro c per 
il rifornilllento delle aziende lavoratrici di 
legno, ma anche aggiuntiva rinuncia a un 
molto concreto vantaggio ecologico nel bi­
lancio del1a CO

2 
dell'atmosfera a cui affe­

riscono anche conseguenze finanziaria­
mente apprezzabili". 

NeHe conclusioni, chiamate "deduzio-

ni", l'Autore svolge alcune considerazioni 
economiche generali che qui non è possibi­
le sintetizzare. Tuttavia se ne possono 
stralciare alcuni periodi che si ritengono 
pm1icolannente significative. 

Esordendo con "un' economia forestale 
(FOI:çtwirtschqft) con intensiva utilizzazio­
ne di legno rappresenta un efficientissimo 
stn\lnento per raggiungere l'obiettivo di ri­
duzione di CO

2
'' giunge ad un'affermazio­

ne generale secondo la quale, riferendosi ad 
alcuni altri Autori, " viene rappresentata 
l'incapacità del nostro sistema economico e 
della seguente dottrina economica di inseri­
re nelle loro attività e nel loro edificio teori­
co fatti e cOlmessioni ecologici. "Effettiva­
mente però l'attuale sistema economico è 
biologicamente e fisicamente non realisti­
co", cosÌ l'economista mnericano Hermann 
Daly (1995) formula questo deficit del­
l'economia di mercato. L'unica possibilità 
di contrastare siffatte elusioni di realtà con­
siste dunque nell'inserire nel sistema 
informatico dell'economia dati e fatti su ef­
fetti biologici, rispettivamente fisici". 

"Quando si formò la teoria economica, 
la natura, le sue forze produttive e le sue ri­
sorse, erano ritenute inesauribili e con ciò 
gratuitamente disponibili. Natura perciò 
non venne riconosciuta (allerkalllll) come 
autonomo (eigellsliilldiger) fattore di pro­
duzione" ..... "Un consumo di beni naturali 
perciò non conduce ad una erosione di va­
lore (Werll'erzehr). Questa è una conse­
guenza logica del mancato riconoscimento 
come fattore di produzione" ..... " ..... un 
vero miglioramento della situazione è da 
raggiungere solo per tramite di una integra­
zione di aspetti ecologici nel sistema eco­
nomico e neHa teoria economica". 

"n mercato può garantire solo un' allo­
cazione efficiente, dunque un impiego 
ottima le dei fattori di produzione. Gli ulte­
riori compiti della società, e cioè una equa 
distribuzione dei beni e dei servizi come 
pure una durevole dimensione dell'econo-

S A mio avviso nel contesto di Sirt:-1Ui difficili ma molto opportuni calcoli dovrebbero però venire introdotti anche valori 
ecologico-ambientali positivi per consider.ue adeguatamente van effetti di potenziamento funzionale che la messa a ri­
serva induce in diversi campi che vanno dalla biodiversità al ciclo idrologico e dal funzionamento dell'ecosistema alla 
composizione di interessi sociopolitici contrastanti. 



mia sono temi sociali che debbono venire 
allocati nel dominio politico e colà debbo­
no venire decisi". 

"Una rappresentazione dei dati sugli ef­
fetti CO,-ecologici dell'utilizzazione del 
legno come la sua conversione anche in va­
lori monetari ha lo scopo di fornire un con­
tributo per questo processo di discussione e 
di decisione. Con queste rappresentazioni 
di integrazione ai consueti dati sull'effi­
cienza economica delle attività forestali, 
per la politica forestale come formatrice 
(Gesla/lerill) del rapporto fra bosco, azien­
da forestale e società sono disponibili an­
che dati su valori (lI'erligkeilell) ecologici". 
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